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Fecero appello al «sogno» 
Il lungo, articolato dibattito su arte e politica, i personaggi centrali e quelli «marginali» del Surrealismo e 
la sua influenza sulle correnti di pensiero attuali che si rifanno a Lacan, Uarthes e Foucault in una anto
logia a cura di Lanfranco Binni e Franco Fortini • La «Controstoria» del situazionista Kaoni Veneigem 
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Salvador Dati: «La «fingo di Barcellona», 1939. 

Una pagina strappata 
dal libra della storia 

Un continuo gioco di specchi e di rimandi tra il «colto» 
e il « magico » nell'ultimo romanzo di Piero Sanavio, « La 
Patria», che si ril'à alla tradizione dei poemi francoveneti 

Una scrittura « colta >, un 
impasto magico popolare (non 
popolaresco), ma senza cedi
menti; una storia privata che 
non è che un gioco di spec
chi per trascinare il lettore 
nel flusso della Storia, pur se 
questa è poi vista con il can
nocchiale rovesciato: un as 
sassinio sulle cui motivazioni 
esistono più versioni, tutte fal
se, e tra queste una riferita 
dai cantastorie e l'altra dipin
ta sui muri da pittori giro
vaghi e trasfigurata (i per
sonaggi sono mutati nei re e 
nelle regine delle carte); una 
ricerca delle ragioni effettive 
che hanno portato a quell'as
sassinio e la scoperta di un 
susseguirsi di sordidi eventi 
che un innominalo Potere ha 
celato; le avventure di un san
to popolare complice in real
tà di ignobili misfatti e poi 
ucciso dai suoi stessi man
danti; la crescita personale 
dell'io narrante, all'interno 
della vicenda. Si aggiunga a 
questo un episodio storico per 
quattro secoli dimenticato, il 
genocidio di due comunità di 
ebrei e protestanti, all'epoca 
del concilio di Trento, nella 
valle del Piave. 

Sono questi i temi dell'ulti
mo. complesso romanzo di Pie
ro Sanavio, La Patria. Non 
mancano, in tanta materia. le 
notazioni ironiche, gli elemen
ti tragicomici, della tradizio
ne dei poemi francoveneti ai 
quali Sanavio si rifa, in par
ticolare Karleto; né mancano i 
postiches di testi elisabettiani 
come 71 diavolo bianco di Web
ster. II tutto espresso in un 
continuo accavallarsi di imma
gini. 

E' un libro che capovolge 
la tendenza intimistica di mol
te ricerche nel passato e do
ve non si tratta specificata
mente di civiltà contadina ma 
di una discesa nella cultura 
non-razionale, nelle angosce di 
un territorio, nel magico e il 
pre-conscio, in breve, in quel
la follia che sola pare capace 
di conservare intatte le memo
rie di colpe, di sofferte so 
praffazioni. di paure. 

La struttura del libro (tre 
parti, con frammenti sceneg
giati) è tipica di Sanavio. A-
naloga a quella de IM Maison-
Dieu (1965). dove Io sceneggia
to è un psetido testo della com
media dell'arte, con postiches 
dal Tancredi di Monte verdi; e 
de 77 finimondo (1968). in cui 
dato di riferimento è l'incisio 
ne di Durcr 71 cavaliere, la 
morte, il diavolo. 

Nella Patria, prospettiva di 
fondo dello scrittore è il te
ma del « tradimento ». E qui 
«traditi » sono tutti: il perso 
naggio principale. Fiorino, vit
tima prescelta di forze oscu
re; i suoi assassini, strumenti 
e poi vittime anch'essi del |»-
tere; Michael Geysmair. il ca
po protestante di Vipiteno, ac 
colto come esule dalla repub 

blica veneta e poi consegnato 
ai suoi uccisori; gli ebrei e i 
protestanti confluiti nella val
le del Piave, prima blanditi 
dai Potere, poi distrutti o esi
liati. « Traditi » sono anche il 
narratore e suo padre, che do
po aver combattuto nella re
sistenza sono travolti dall'on
data conservatrice seguita al
le grandi speranze aperte do
po la Liberazione del Paese. 

Sembra che non ci sia sal
vezza per nessuno. « Noi, il 
popolo, abbiamo ucciso il po-
l>oÌo » dice uno dei personag
gi. Restano le angosce, l'inces
sante balbettio degli abitanti 
del territorio, segno dei trau
mi subiti e delle loro inevi
tabili vigliaccherie. Resta, nel
la desolazione, la coscienza 
del vero compressa nell'am
biguità magica di € strumen
ti » come i Tarocchi, parole 
cieche, celate dentro le cose. 

Resta anche una risentita spe
ranza: « L'umanità ò un libro. 
un solo volume, quando una 
pagina è strappata è una par
te di noi che vien Incerata, 
distrutta, ferita... Dico noi e 
intendo noi di qui, contadini, 
più quelli che sono come noi 
ma non son contadini - - gente 
di campagna e gente di città 
— e non soltanto schiacciati 
con le armi o la povertà o la 
paura; no: con l'ignoranza, la 
parola, perché ci è stata sot
tratta anche la parola. Casi 
è dal profondo dei secoli che 
ci dobbiamo alzare, sorgere, 
tornare. A lavorare, cancella
re. farci ripagare per le sof
ferte sopraffazioni, rompere la 
catena dei compromessi, in
frangere... ». 

Enrico Manunzio 
Piero Sanavio, LA PATRIA, 

Marsilio, pp. 360, L. 6.800. 

Un modo diverso 
di dire famiglia 

Un'immagine inedita, sorretta da un vasto 
sforzo di documentazione, delle trasforma
zioni sociali e familiari nel corso dei secoli 
L'esperienza storica delle classi popolari 

PRECISAZIONE 
Nella pagina dei libri di 

lunedi scorso, 4 settembre, 
nel testo della recensione al 
libro di Giuliano Dego. L'ulce
ra, la frase: « Il nostro stato 
d'animo doloroso nasce quan
do non accettiamo le distin
zioni sociali. Si deve menare 
un'esistenza positiva, non ne
gativa. Non si deve mai par
lare con la gente di una classe 
sociale più bassa, e si deve 
salvare l'apparenza a tutte le 
ore...», per un errore tipo
grafico è risultata attribuita 
allo stesso Dego anziché al 
saggio di un suo studente. 
Ce ne scuriamo con l'autore. 

Gli studi sulla famiglia e 
sulle sue trasformazioni nel 
passaggio ad una società in
dustriale avanzata sono un 
argomento che ha assorbito 
migliaia di pagine della lette
ratura sociologica e psicolo
gica dell'ultimo decennio. 

La nascita e la struttura 
della famiglia borghese, le sue 
funzioni sociali e riprodutti
ve verso la comunità esterna, 
il costituirsi del vincolo indi
viduale all'interno della nuo
va realtà contemporanea, gli 
aspetti sociodemograflci. l'in
terazione della coppia ed i 
problemi psicologlco-educatl-
vi. sono le grandi aree cui si 
sono rivolte la maggior parte 
degli studi; alcuni consideran
do con maggior attenzione il 
determinarsi dei fenomeni di 
trasformazione macrosooiale 
ed i loro riflessi all'interno 
delia famiglia; altri analizzan
do più specificamente la ml-
crorealtà dell'ambiente fami
liare con tutte ie particola
rità psicologiche cho lo ca
ratterizzano. 

Il libro di E. Shorter, Fa
miglia e civiltà, pur collocan
dosi nell'ambito del primo ti
po di studi, tende a differen
ziarsene per gli obiettivi che 
st pone e per la metodolo
gia di analisi che adotta. 
«Scrivere una storia generale 
della famiglia, fissando con
cretamente il modo in cui il 
mutamento sociale trasforma 
la vita umana», questo è l'e
splicito intendimento dell'au
tore e la sua attenzione è poi 
rivolta a descrivere con am
pia documentazione raffer
marsi dei fenomeni nuovi del
la realtà familiare: l'emerge
re del sentimenti del singolo 
nella scelta del partner ses
suale; l'importanza attribuita 
alla cura del figli e la rela
zione madre-bambino come 
perno fondamentale dell'am
biente domestico; il senso e 
la salvaguardia del privato-
familiare (privacy) dalle In
terferenze esterne. 

Temi ed argomenti ampia
mente trattati nella letteratu
ra specifica, che tuttavia nel 
libro di Shorter vengono in 
parte presentati in una ottica 
nuova, tramite una scelta ed 

un trattamento della docu
mentazione che ha pochi pre
cedenti. 

Il modificarsi di alcuni co
stumi sessuali nello comunità 
contadine ed operaie di fine 
Ottocento nell'Europa centra
le è cosi descritto conside
rando le usanze di corteggia
mento nelle feste di prima
vera, a leggendo » le statisti
che locali, sui figli abbando
nati e sugli aborti di donne 
nubili, tenute da medici o 
notabili di paese, prestando 
attenzione agli archivi di pri
vati, ai registri parrocchiali. 
o agli elenchi fiscali delle pic
cole comunità. 

Da questo mare magnum 
di informazioni, raccolte con 
pazienza e selezionate con at
tenzione, Shorter tenta di far 
emergere e l'esperienza stori
ca delle classi popolari più 
che non quella dell* haut-
monde ». 

L'interesse del libro è tutto 
in questo tentativo, indubbia
mente ambizioso ma anche 
sostenuto da un lavoro di ri
cerca minuziosa, di presenta
re un volto nuovo e in qual
che modo sconosciuto delle 
trasformazioni sociali che ca
ratterizzano la realtà familia
re negli ultimi secoli. Il ri
sultato, non sistematico né 
conclusivo, vuole fornire spun
ti più che spiegazioni ed in 
questo senso il libro lascia 
al lettore la gradevole impres
sione di essere sceso nel 
« particolare » delta storia, di 
aver aperto tante finestre su 
un mondo che nei libri di 
storia tradizionale non com
pare mai. II lettore più spe
cializzato può apprezzare il 
lavoro di raccolta bibliografi
ca e di documenti inediti, ma 
per tutti rimane l'indicazione 
di un modo relativamente 
nuovo di documentare il lento 
movimento delle trasformazio
ni sociali. 

Giorgio Soro 

E. Shorter, FAMIGLIA E CI
VILTÀ', Rizzoli, pp. 3M, l i-
rt 9.001. 

Uno degli aspetti finora ri
masti più in ombra nello 
studio del Surrealismo e sen
z'altro la diversità delle po
sizioni e delle tendenze che 
per lungo tempo si sono ri
conosciuto nell'area della sua 
produzione teorica e lettera
ria e che no hanno caratte
rizzato In llsionomia di « grup
po d'avanguardia ». Troppe 
volte, infatti, ci si ò limitati 
alla semplice (e arbitraria) 
equazione Hréton-Surrealismo, 
con il risultato di tierdcrc 
di vista In complessità del 
fenomeno e l'apiwrto siicsso 
determinante dei suoi espo 
ncnti meno ortodossi. 

All' esigenza di .suturare 
questa lacuna critico-metodo-
logica (del resto comune an
che alle analisi degli altri 
movimenti d'avanguardia) va 
ora incontro il recente vo
lume di Fortini e liinni. Il 
movimento surrealista, II li 
bro comprende infatti un sag 
gio introduttivo e una se/io
ne antologica che olirono, nel 
loro insieme, un quadro estro-
inamente dinamico e artico
lato dell'oggetto in esame. 
Oltre a clcllnirc alcuni dei 
suoi caratteri generali teo 
rizzati da Hróton noi due 
t manifesti » del '21 e del '29 
(i motivi dell'* immagina/io 
ne » e del « sogno », il rap
porto tra arte e politica, la 
dualità antropologica della 
azione «lei gruppo), l'indagi
ne dei due critici mette so
prattutto in luce la moltepli
cità delle soluzioni che tro
vano la loro interpretazione 
e il loro svilupix) noi pro
grammi e nello oliere dei sin
goli autori. 

I/untologia (curata da nin
ni e corredata da un ampio 
apparato bibliografico e da 
un utile prospetto cronologi
co delle opere letterarie tea
trali e pittoriche) si artico 
la in tanti capitoli quante so
no ie fasi .salienti della sto
ria interna del movimento. 
Dapprima, i rapinati con la 
avanguardia « dadaista ». i 
due manifesti programmati
ci. l'incontro tra letteratura, 
teatro e pittura; quindi, la 
fase dell'imiiegiio (Militici) del 
gruppo e della sua successi
va espansione internazionale: 
inilnc, l'attività nel jieriodo 
della Resistenza e del dopo 
guerra e le ultime iniziative 
politico culturali dogli anni 
Cinquanta. Il merito princi
pale di questa ricostruzione, 
basata su un'opportuna alter
nanza tra i testi degli autori 
e brevi introduzioni esplica
tive. è certamente quello di 
valorizzare i momenti crucia
li del dibattito surrealista sul 
problema del rapporto arte-
politica: come dimostra il ri 
licvo che viene dato alla po
lemica tra llrcton e Aragon 
sul tema dello «stalinismo» 
o a (lucila successiva tra lo 
stesso Urcton e Tzara sulla 
prospettiva doll'« impegno re
sistenziale » negli anni Qua
ranta. Ma l'attenzione costan
te alle vicende interne del 
movimento surrealista por-
mette al Minili di porre so
prattutto in evidenza il con
tributo di alcuni autori in ge
nero coasidcrati marginali o 
addirittura estranei a quel-
l'es|>crienza. K' il caso di Tri-
stan Tzara. non più « dadai
sta », di Jean Arp (entrambi 
antologizzati nel capitolo de
dicato ai Poeti surrealisti) e. 
in particolare, eli Antonin Ar-
taud. che figura nel volume 
tanto in leste di drammatur
go e di |wcta (il Poeta nero, 
il Fesanervi, la Mummia ap
pesa e la Conquista del Mes
sico) quanto in quella di po
lemista e intellettuale « mili
tante ». 

In funzione complementare 
a quella dell'antologia, la lu
cida introduzione di Fortini 
affronta invece il bilancio che 
e oggi possibile trarre dal 
l'eredità del Surrealismo. 
Proponendo «li distinguere tra 
riconoscimento della sua im
portanza « storica » e valuta
zione degli elementi di « at
tualità ». Fortini osserva che 
il Surrealismo costituisce, per 
la maturità della sua coscien
za teorica e dei risultati pra
tici. il punto culminante del
l'avanguardia novecentesca e 
sottolinea giastamente la pro
fondità della sua influenza in 
alcuni dei principali filoni del 
pensiero analitico e lettera
rio degli ultimi decenni: Ila-
taille. Hlanclwt, Klosvmski. 
e. più recentemente. Uncan. 
Uarthes e Foucault. e Essi 
hanno in comune - - scrive - -
proprio l'attenzione o la pas
sione per la bassezza e l'in-
famia. nel scaso che Hataille 
ha conferito a tale arca del
la vita morale nella sua teo 
rizzazionc dell'erotismo come 
trasgressione e della lettera
tura come funzione del Male. 
Un'imponente attività intcllet 
tualc (...) ha accolto soprat
tutto questa parte del Surrea
lismo. Con questa ha operato 
la saldatura tra le avanguar
die vecchie e nuove ». Più di
scutibili (ma non meno sol
lecitanti) sono invece le sue 
conclasioni, clic coincidono 
con quelle cui perviene Jules-
Francois Dupuis (in vita. 
Raoul Veneigem. uno dei 
maggiori rappresentanti del
la corrente del « situazioni-
smo») nel suo recente pam
phlet sulla Controsteria del 
surrealismo. Sia Fortini che 
Dupuis avanzano l'ipotesi 
cho. una volta esauritasi la 

parabola del Surrealismo, le 
sue proposte innovative sia
no stato progressivamente as
sorbite e integrate dall'orga
nizzazione dell'attuale società 
capitalistica e borghese. Nel
la civiltà del mass-media — 
afferma Fortini — il Surrea
lismo non può che agire da 
« moltiplicatore di desideri e 
bisogni qualitativamente non 
diversi da quelli che il siste
ma produttivo si dispone a 
saziare ». E contro le sue 
stesse intenzioni originarie — 
aggiunge Dupuis — esso ap
pare oggi « sotto le sue for
me recuperate: merce, ope
ra d'arte, tecniche pubblici
tarie, linguaggio del potere, 
modelli di immagini alienan
ti. oggetti di pietà, accessori 
del culto ». 

Filippo Bottini 
Lanfranco Blnnl - Franco For

tini, IL MOVIMENTO SUR
REALISTA, Garzanti, pp. 
300, L. 3.000. 

Jules-Francois Oupuls, CON-
TROSTORIA DEL SURREA
LISMO, Arcana, pp. 124, 
L. 3.000. 

Se si immagina il fastidio 
e il disgusto che potrebbe iiro-
VOCÌI re in un Nicl/Jclio redi
vivo la constatazione d'estero 
divenuto pressoché un uutoro 
alla moilu, nessuno forse, più 
di ((nell'ultimo, potrebbe com
piacersi del libro che Verrec
chia gli lin dedicato, inceli-
traiulolo sulta catastrofe tori
nese, vate a dire sul soggiorno 
di Nietzsche in questa città, 
negli ultimi anni della sua vi
ta cosciente (Anacleto Ver rec
edili, IM catastrofe, di A'iV/ts-
t7ie a Torino, Kiuaudi, pp. 1J0, 
!.. 15.000). 

Al di là dell'acribia con cui 
Verrecchia compulsa, confron
ta, discute documenti e testi-
mouiau/e, costruendo tessera 
su tessera un nio-mico vivacis
simo, sta infatti la precisa iti-
ten/ioue polemicamente dissa
cratoria di smiuuz/aro ala sta
tuii di Nietzsche» di fronte 
agli ocelli inorriditi dei vec
chi e nuovi a credenti ». Per 
fortuna, oggi, i p.iutlieoti di
strutti » comuu<(Uu erosi dalle 
intemperie non .tono facili da 
restaurare e la « statua Nietz
sche » - • com'è -«tato ampia
mente detto e auclie dimostra
to — non da nulla a die fare 
con il problema Nietzsche e 
con la decisiva iiiciilciizu del 
suo pensiero nel contesto della 
modernità, delle -tue genealo
gie, dei suoi travagliati itine-

Dietro lo specchio 

Il «boom» 
del filosofo 

rari nel negativo e nell'impos
sibile. Ma quella di Verrcccdiu 
può essere considerata una dif
fida salutare non lauto a ca
dere vittima delle ini!i;il-nm;i-
/ioni devote, quanto a lasciar-
ni tentare ad assumere in bloc
co, acriticamente, i luoghi au
rei di una biografia ritagliata 
su dati non sempre attendi
bili e auclie sulle «nobili» leg
gende di personaggi minori, 
come quella di un Oxcrlicck 
tempestivo soccorritore dell'a
mico precipitato, a Torino, nel
le tenebre della demenza. 

Va detto altresì elle, per 
quanto espresso con pesante 
sarcasmo, il giudizio di Ver
recchia su certo « consumo » 
di Nict/M'dc da parte di molti 
intellettuali di sinistra non è 
privo di giustificazioni. 

I rivoli, talora cccc*M\amen-
te polemici, e le piccole cru
deltà di Verrecchia nel prc<cii-
lare i (ratti sgr.ulcioli e addi
rittura filistei del profe-'ore 
universitari» di Ha-ilca. in gra
do di coiicctlcrM qr.i/ie alla 
pensione, soggiorni in località 
turistiche rinomate, non tolgo

no tutta* in nulla ai pregi della 
minuziosa rirerca compiuta 
sugli anni torinesi del filoso
fo, una ricerca -ostanziuta di 
erudizione, sulla base di un 
«olili» metodo positivista. A 
Verrecchia — è fin troppo evi
dente - - intere»*!! -uprattutto 
Tu uomo » Xiet/u'he. e >e un-
die questa indagine sull'uomo 
non può dirsi certo condotta 
siili» ini et studi», non per 
quello il puntiglioso esame dei 
documenti e la -icrupolnM at
tenzione ai particolari appa-
rentcuu'utre trascurabili viene 
meno di fronte all'intenzione 
demolitrice. Forse è proprio 
la maucau/j ili un aplomb ac
cademico, per il quale Verrec
chia uutre una -augnigli;! e 
condividibile avversione, a ren
dere gradevole una lettura die 
-i solleva dalla naturale tetrag
gine di una rico-lruzioue quasi 
peilaute-ca, grazie alla vivacità 
di una scrittura satura di nino-

di estro uticlie nelle sue 
"ottiluiente mate-

p i ù 
ri e 
punte 
vole. 

Ile-ita il fntto die ci è dif
ficile credere fino in fondo al

l'intenzione espressa dall'Auto. 
re, di concorrere, con questa 
sua fatica, ad incoraggiare la 
lettura delle opere nietzschea
ne. E' possìbile, invece, il con
trario: il clic non sarchia poi 
nemmeno un gran male se 
servisse a dissipare l'euforia 
dei profìtti editoriali, il boom 
degli improvvisi e improv
visati "ludiosi di .\iet/<cde 
e le uiWlilica/ioiii p-eudo-
arti-lidie a cui indulgono 
anche registi di grido. Non 
scaudali/ziauiiici. dunque. M< 
Verrecchia scrive la sua n sto
ria » u n colpi di martello >: la 
mano che lo muove e quella 
ili uno -luilio-o -crio e più ri-
-pcttu-o di quanto inni »i peti. 
<i della grandez/a ili Natz-dic. 

I.'unico ri<rdio i- clic "i vo
glia appoggiare -ni « bruti fat
ti » e non -mila au.di-i appro
fondita delle opere uii'iuti-r-
prelazione del pen-icro (even
tualità die invero \ incieli la 
e-cluile perentoriamente dai li
ni del MIO lavoro) perché tu 
que-to caso si riliallctclila' indi'-
liitaiuente il piano d'indagine 
e poirelilie venir -voglia allo 
stesso iNii'trsclie di prendere 
la parodi rL«]ioiiilendo in que
sto modo: « I miei pensieri 
sono diventati i miei avveni
menti: il renio non e die la 
storia quotidiana di una ma
lattia ». 

Ferruccio Masini 

Uomo, scienza, natura 
Dall'organizzazione del lavoro allo sport, la salute, i bisogni sociali emergenti: cinque contributi di Giovanni 
Herlinguer del periodo 1973-1978 - Il necessario intreccio tra progetto politico e definizione di nuovi valori 

Non 6 infrequente la per
plessità su volumi costituiti 
da scritti diversi, magari di 
periodi diversi, che il loro au
tore ha assemblato per l'oc
casione. Ebbene, nel caso del 
volume di Giovanni Berlin
guer. di cui qui mi occupo, si 
dimostra esattamente l'oppo
sto. Si tratta di cinque con
tributi. elalwrati fra il 1973 
ed il 1078, il cui titolo com
plessivo (// dominio dell'uo
mo) non rende sino in fondo 
del filo rosso che li collega 
e vicendevolmente li valoriz
za. Sia che si affrontino te
matiche connesse all'organiz
zazione del lavoro o allo 
siwrt, alla saluto, l'imposta
zione scientifica e gli obict
tivi dell'autore sono infatti 
sempre quelli esplicitati nel
lo scritto che conclude il vo
lume, intesi cioè a ricompor
re la frattura fra mondo del
la natura e mondo della so
cietà umana, al fine di co 
struire strumenti di interpre
tazione teorica e di interven
to pratico adeguati al livello 

dello scontro di classe ed ai 
problemi nuovi che esso pone. 

In quest'ambito l'arco tem
porale coperto dagli .scritti 
e .sufficientemente ristretto e 
politicamente omogeneo da 
consentire un collegamento lo
gico, oltre che cronologico, fra 
l'uno e l'altro intervento, e 
conseguentemente di verifica
re oggi il grado di non cadu
cità delle elaborazioni prò)») 
.sto. Sotto questo profilo, a 
mio parere, i risultati conse
guiti conservano una validità 
ed una attualità superiori alla 
valutazione fornita dall'autore 
.stesso nell'introduzione, in 
quanto punti fermi di una e-
voluzione intellettuale vissuta 
e costantemente verificata nel 
movimento e nel confronto po
litico. Non a caso, infatti, le 
occasioni per le elaborazioni 
ivi ri|)oitate sono sempre de
terminate dM'esterno. da ap
puntamenti più ti meno rile
vanti. comunque collegati ad 
un ben preciso impegno poli
tico e culturale. 

Si parte dall'ormai storico 

convegno torinese del Gram
sci su « Scienza ed organizza
zione del lavoro » e. attraver
so una conferenza ad un tir 
colo romano delle ACM che 
introduceva un corso sulla pie 
veiizione delle malattie e l'ar
ticolo di apertura di un nu
mero del Contemporaneo de
dicato allo sport (11)73), .si tor
na a due più recenti conve
gni dello stesso Granisci. «Hio-
logia e bisogni dell'uomo » 
(l'J75) e « L'uomo d'oggi fra 
natura e .storia» (1978). Si ìi-
Iiercorrono cosi cinque anni 
difficili e controversi, duran
te i quali la azione congiun
ta di una crescita politica di 
massa senza precedenti e di 
una crisi strutturale di lun
go periodo hanno determinato 
una qualità (ed una quantità) 
nuova della domanda sociale. 
e nel contempo difficoltà cre
scenti ad elaborare risposte a-
deguate all'una e all'altra, so
prattutto nei tempi relativa
mente brevi dettati dall'urgen
za della crisi. 

Quest'insieme di motivazio

ni fa dunque del libro di Gio 
vanni Berlinguer un tutto o- ' 
mogeneo. finalizzato alla co
struzione di risposte parziali \ 
ma puntuali alla domanda e- ' 
mergente dal Paese. ' 

In tal modo, al di là dei 
contributi specifici che forni- ,' 
see, esso rappresenta un'occa- • 
sione non marginale per fare • 
chiarezza attorno ad una que- ' 
relle che divide oggi molti in- ; 
tcllcttuali. per altro schierati 
su posizioni di sinistra, fra chi 
ritiene essenziale la elabora
zione di un progetto come stru- ; 
mento preliminare per una pò- ' 
litici complessiva di cambia
mento e di fuoriuscita dalla 
crisi, e chi viceversa giudica • 
questa una operazione sterile. 
in quanto sarebbe prioritario 
individuare una nuova gerar- ' 
chia di valori su cui costrui
re una nuova proposta poli
tica. Dall'insieme degli argo 
menti specifici affrontati, (fio-
vanni Berlinguer riesce infat- , 
ti a far emergere in modo in
controvertibile l'astrattezza di : 
una simile contesa: definizio

ne di una nuova gerarchia di 
valori ed elaborazione di un 
progetto debbono crescere in
sieme, in un rapporto dialetti
co reso fecondo proprio dalla 
compresenza di una polarità 
generale ed astratta e di un'al
tra più articolata nel concre
to. Il che può sembrare ovvio. 
ma non può esserlo troppo. 
altrimenti il confronto in que
stione non sarebbe in atto: e. 
comunque, fra una mera af
fermazione di principio che 
può apparire come un tentati 
vo di mediazione fra i due 
opposti punti di vista, appena 
appena nobilitato dal richia
mo al metodo dialettico, e la 
dimostrazione in casi concreti 
della validità dell'assunto (an
che perché dimostrazione non 
intenzionale pur se atte-a. da 
ta l'impostazione scientifica 
degli elaborati), il divario non 
è poco né di poco conto. 

G. B. Zorzoli 
Giovanni Berlinguer, -IL DO

MINIO DELL'UOMO, Feltri
nelli, pp. 142, L. 2.000. 

La città disegnata 
a misura della rendita 

Nascita, sviluppo, ragioni e limiti della moderna progettazione 
urbana in Germania dal 1871 al 1914 in un saggio di Picchiato 

Letteratura di massa: 
: Rocambole come James BOIHI 

Rocambole. Arsenio Lupin, James Bcnd, Tarzan, Superman 
e il conte di Montecristo. cos'hanno ;n comune? Che sono 
tutti, in un modo o nell'altro, personaggi tipici, anzi, classici 
della cosiddetta letteratura di massa, che sono stati o sono 
tutti eroi « popolari ». A contraddistinguere questa letteratura 
da quella « colta » è. si dice, la sua struttura non problema
tica, ma fondamentalmente consolatoria. A distanza di quasi 
quindici anni dal suo Apocalittici e integrati. Umberto Eco 
ritorna sull'argomento con una serie di scritti elaborati negli 
ultimi anni e raccolti sotto il titolo de // superuomo di mas
sa - retorica e ideologia nel romanzo popolare (Bompiani, 
pp. 184. L. 1.800). 

«Il bacio della donna ragno» 
ultimo romanzo di Manuel Puig 

Il linguaggio è il vero protagonista dei romanzi di Manuel 
Puig st disse quando usci // tradimento di Rita Haytcorth, 
che la giuria di te monde segnalò tra i cinque migliori ro
manzi non di lingua francese usciti nel 1968-'69. Fu poi la 
volta di Una frase un rigo appena in cui. dichiarò l'autore. 
«senza rinunciare agli esperimenti stilistici del primo libro, 
ho cercato di creare una nuova forma di letteratura popo
lare». E infine Fattaccio a Buenos Aires. Puig, nato in Ar
gentina nel 1032, ha lavorato sia in Italia che negli Stati 
Uniti come soggettista, sceneggiatore, aiuto regista, e si sen
te. Non a caso 1 critici sottolineano la sua passione per il 
mondo, o mito, del cinema e per il cosiddetto kitsch. Tutti 
elementi che ritroviamo, condensati e insieme ampliati in 
modo sorprendente tra le pareti della cella entro cui si 
svolge la vicenda de // bacio della donna ragno (Einaudi, 
pp. 218, L. 5.000). Due detenuti, un ragazzo di buona fami
glia militante rivoluzionario, e un omosessuale, che per di
strarsi e distrarre il compagno racconta scena per scena e 
nei minimi dettagli 1 film che ricorda. Protagonista anche 
qui il dialogo ininterrotto tra 1 due. che cercano di con
vertirsi a vicenda: due modi di parlare, di essere, di rac
contarsi e di avvicinarsi, progressive modificazioni di sé, 
sul filo ancora una volta dell'intrigo e di un finale imprevisto. 

Dei due apriori della pro
duzione capitalistica, SIHIZÌO C 
tempo, è senz'altro il tcni|)o a 
essere razionalizzato per pri
mo. quantomeno a parti re'dal 
l'epoca dell'affermazione del
la moderna manifattura: l'as
semblaggio di « mani » (>er la 
fabbrica di merci trova nella 
predisposizione di un < tetto » 
l'indispensabile accidente per 
la regolazione coatta e capil
lare della quotidiana presta
zione di lavoro. 

Lo sviluppo estensivo del
l'industrialismo. della trasfor
mazione delle aree urbane in 
grandi bacini di raccolta del
la forza lavoro applicata alle 
macchine, della separazione 
funzionale e fisica dei luoghi 
di produzione e di riproduzio
ne dei singoli produttori. getN 
le premesse per un rapido al 
largamento delle occasioni di 
profitto e di rendita ai vergini 
settori del territorio attrez 
zato. 

I-i nascita della moderna 
città borghese, luogo fisico 
della realizzazione dei valori 
privati e individuali della ren
dita fondiaria postula, nel XIX 
secolo, in Europa, la creazio 
ne dell'urbanistica moderna. 
Giorgio Piccinato analizza lu
cidamente a ritroso, nel suo 
ìja costruzione dell'urbanisti
ca. Germania. 1X71-1914. i mo 
menti fondativi del lavoro 
progettuale attraverso un'at
tenta rilettura degli statuti di
sciplinari prodotti nella Ger
mania bismarckiana e guglie! 
mina fino allo scoppio della 
prima guerra mondiale. I ma
nuali di R. Baumeister. J. 
Stubben. R. Eberstadt. le leg
gi prussiane sulle abitazioni. 
sulla disciplina degli usi del 
suolo, esposizioni, convegni. 
riviste, esprimono, con docu 
mentata e chiara evidenza. la 
risposta fornita da competen
ze professionali ne velleitarie 
nò astrattamente precorritrici 
ai bisogni di trasformazione 
ambientale formulati dalla 
borghesia trionfante: coeren
temente ai principi di un as
setto egemonico che oramai 
informava di sé la stessa sfe
ra sociale. 

Alla città del Principe — 
come pure, per certi aspetti. 

all'antica agorà — unitaria
mente concepita, espressiva. 
fin dalle sue forme generali. 
di valori comunitari (e di 
schematiche gerarchie), si so 
stituisce un arcipelago geogra 
fìcamente indefinito, linguisti
camente povero; una giustap 
posizione di lessici frammen
tari emergenti dalla cruda 
materialità del singolo manti 
fatto. E" la rendita l'unico va
lore compiuto, unificante. 

I postulati: la città, in quan
to oggetto precipuo delle pra
tiche disciplinari, non appare 
vincolata ad alcun limite di 
crescita, è complesso mono-
centrico. indefinito, equilibra
to. che mai tcr.de. in quanto 
tale, alla frontiera critica di 
una dimensione teoricamente 
i ottima >; compito degli urba
nisti. in questo contesto, è 
quello di segnalare o antici
pare. correggendoli, i fenome
ni di scostamento della prati 
ca costruttiva dallo schema di 
crescita uniforme e concentri 
ca. a salvaguardia delle po
sizioni di rendita di attesa 
maturate: compito delle mu 
nicipalità quello di attrezzare 
opportuni strumenti di gover 
no (piani regolatori, regola
menti edilizi) che si rive'ino 
al proposito efficaci: le esigen
ze di classificazione e zonizza 
zione delle aree urbane sono 
richieste da ragioni struttura
li (destinazioni e standard di
versi per classi e gruppi so
ciali) e funzionali (igieniche, 
di sicurezza, ecc.): compito 
dell'intervento pubblico è quel
lo di garantire il libero acces
so alla produzione edilizia, e 
al suo mercato, fornendone i 
prerequisiti, le condizioni «na
turali » di partenza, oltreché 
i supporti strumentali doniti 
(parchi, strade, opere pubbli
che). 

La chiarezza degli urbanisti 
del Reich. le cui elaborazioni 
assurgono presto a valenza in
ternazionale. sta. insomma. 
nel dire il dicibile. 

La polemica di Piccinato è 
esplicita: contro le ideologie 
che individuano, negli « urba
nisti del mondo ». una cate
goria di profeti inascoltati — 
portatori di globalizzanti pro
poste di redenzione sociale 

tramite l'uso di una disciplt 
na che diviene scienza delle 
scienze, e * ultima spiaggia >. 
contro il ridondant" e defor
mato recupero della tradizio 
ne utopistica, contro ogni 
giustificatorio appello all'ina 
deguatezza degli strumenti di 
processo nei confronti di im 
pulsi riformatori applicati ad 
una realtà, quella del XX se
colo. ben più complessa e ai! 
grovigliata. 

La scelta della categoria 
della rendita come variabile 
esplicativa dei problemi ana
lizzati appare accettabile »-. 
nel quadro dell'rlabor.i/ior.e 
italiana, addirittura innovati
va. Difficilmente l'esperienza 
socialdemocratica a\rcbbo pò 
tuto. nella Vienna decli anni 
'20. riformare completiva 
mente la città senza torchia 
re pressantemente le -eni-
bianze della data proprietà 
fondiaria. Per altri versi î-
condo una fenomenologia so 
lo apparentemente para do--va 
le. la concomitante soppre-
sione della rendita fondiaria 
urbana nella Russia dei >•• 
viet sembrava alleviare di pò 
co. non soltanto all'inizio. I im 
pegno dell'organizzazione del
la città e del territorio <l\ 
parte di una compagine eco 
nomico politica avviata a! so 
cialismo. 

Nel libro mancano nfen 
menti a fatti, a vicende con 
sumate. Ciò non consente di 
mettere a fuoco, fuori da ogni 
paralizzante determinismo. Io 
contraddizioni intrinseche ai 
processi che pure si studiano. 
Trama di vincoli, progetti. 
soggetti sociali e politici, de 
stinazione delle risorse, modi 
ficazioni istituzionali, conflitti. 
definiscono por intersc/ione le 
racioni vive dell'urbanistica 
In queste ragioni i concreti 
riferimenti agli obiettivi di 
volta in volta, e nello .sp«i 
fico, utili alla lotta politica. 

Paolo Crestati 

Giorgio Piccinato, LA CO
STRUZIONE DELL'URBA
NISTICA. GERMANIA 1171-
1914, Officine, pp. 194, lire 
1.9*0. 
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